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“Signore  
da chi andremo? 

 

Tu hai parole di vita eterna” 
                                                                 (Gv 6,68) 

 
 

 
 
 

AFFAMATI DEL SUO AMORE 
SFAMATI DALLA SUA PAROLA 

Date loro voi stessi da mangiare 
2014 

ANNO DELLA PAROLA 

 
VANGELO DI MATTEO 

 

CAPITOLI DAL N° 1 AL N° 7 
 
 

 Fascicolo n° 1 



 2 

I FASCICOLI DEI VANGELI 
verranno messi a disposizione 

presso la Parrocchia di San Giovanni Battista di Rimini 
in occasione dell’Adorazione notturna di: 

 

VANGELO SECONDO MATTEO 
 

Sabato 4 gennaio 2014 Fascicolo 1  
Introduzione al Vangelo di Matteo 
Dal Cap.  1 al Cap. 7 

 

Sabato 1 febbraio        “ Fascicolo 2 
     Dal Cap. 8 al Cap. 14 

 

Sabato 1 marzo           “ Fascicolo 3 
     Dal Cap. 15 al Cap. 21 

 

Sabato 5 aprile            “ Fascicolo 4 
     Dal Cap. 22 al Cap. 28 
 

VANGELO SECONDO MARCO 
 

Sabato 3 maggio         “ Fascicolo 5 
     Dal Cap. 1 al Cap. 9 

 
Sabato 7 giugno    “ Fascicolo 6       VEGLIA DI       

Dal Cap. 10 al Cap. 16   PENTECOSTE 
 

VANGELO SECONDO LUCA 
 

Sabato 5 luglio     “ Fascicolo 7 
     Dal Cap. 1 al Cap. 9 

 

Sabato 2 agosto        “  Fascicolo 8 
     Dal Cap. 10 al Cap. 17 

 

Sabato 6 settembre           “ Fascicolo 9 
     Dal Cap. 18 al Cap. 24 

 

VANGELO SECONDO GIOVANNI 
 

Sabato 4 ottobre            “ Fascicolo 10 
     Dal Cap. 1 al Cap. 7 

 

Sabato 1 novembre         “ Fascicolo 11 
     Dal Cap. 8 al Cap. 14 

 

Sabato 6 dicembre    “ Fascicolo 12  
Dal Cap. 15 al Cap. 21 
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ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a 
un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. 
[27]Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e 
si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu 
grande».  

Stupore della folla  

[28]Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle restarono 
stupite del suo insegnamento: [29]egli infatti insegnava loro 
come uno che ha autorità e non come i loro scribi.  

 
Annotazioni 
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LA PAROLA DEL VESCOVO 
[...] Permettetemi ora una domanda. Nella ventata di novità portata dal 
nuovo Papa - un'atmosfera, non dimentichiamolo, propiziata da Benedetto, 
ma in ultima analisi `soffiata' dal grande Vento, lo Spirito Santo - non vi pare 
di avvertire ardori e brezze che rinviano al cenacolo? Non vi sembra di 
cogliere germi di primavera che vengono dalla prima comunità cristiana, 
della quale si legge che i "fratelli" erano assidui e perseveranti nell'ascoltare 
l'insegnamento degli apostoli? E non era proprio quell'insegnamento il 
nucleo germinale del futuro Nuovo Testamento? Ora, non pensate, forse, 
che siano proprio i gesti e le scelte del nuovo Papa - gesti e scelte che 
valgono un'enciclica - a rimettere in cuore a tanti credenti e a tanti uomini di 
buona volontà una santa `voglia' di parola di Dio? Non ditemi che esagero se 
vi cito, a conferma, un passo del profeta Amos: "Ecco, verranno giorni - 
oracolo del Signore Dio - in cui manderò la fame nel paese; non fame di 
pane né sete di acqua, ma di ascoltare le parole del Signore" (8,12). Questo 
è stato appunto il sogno del Concilio, cinquant'anni fa: "E' lecito sperare 
nuovo impulso di vita spirituale dall'accresciuta venerazione della Parola di 
Dio". E il Sinodo dei vescovi del 2008 si augurava che fiorisse "una nuova 
stagione di più grande amore per la sacra Scrittura da parte di tutti i membri 
del popolo di Dio". 
Ci auguriamo però che la nuova primavera non si riduca a fenomeno 
precario e stagionale. Ecco, con questa lettera - che apre il primo anno del 
biennio dedicato all'Eucaristia - mi propongo di invitare tutta la nostra Chiesa 
riminese a mettersi in stato di riflessione e a domandarci: che ne abbiamo 
fatto della parola di Dio? che cosa possiamo fare, con l'aiuto del Signore, 
perché la Parola "corra e si diffonda" nelle famiglie cristiane, nelle comunità 
parrocchiali, nelle varie aggregazioni ecclesiali, nei più diversi ambienti della 
società e venga `presentata' - 'resa presente' - nelle frontiere della vita: 
quelle dell'amore e del dolore, del lavoro e del riposo, della cultura e del 
bene comune?                                                           + Francesco Lambiasi 

(dall'introduzione alla lettera pastorale 2013, “Sfamati da una sola parola" 
 

In questo anno 2014, accogliendo l’invito del nostro Vescovo 
Francesco, in occasione dell’Adorazione notturna che viviamo il 
primo sabato di ogni mese, leggeremo sistematicamente i quattro 
Vangeli. All’inizio di ogni ora partendo dalle ore 24 fino alle ore 6 
proclameremo un capitolo del Vangelo secondo il calendario 
predisposto. 
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INTRODUZIONE AL VANGELO DI MATTEO 
 

Nella storia del cristianesimo, il Vangelo di Matteo, è stato 
senz’altro il vangelo più popolare, più letto e commentato e, 
anche se quello di Marco è considerato il primo in origine 
cronologico, l’opera di Matteo rimane una presenza capitale 
all’interno della Chiesa, che la propone spesso nella liturgia e 
nella catechesi. 
Nella composizione dei singoli vangeli, ogni evangelista ha una 
sua prospettiva, segue un suo progetto, disegna un suo ritratto 
della figura di Cristo, risponde alle esigenze della comunità cui 
indirizza il suo racconto. Per Matteo si pensa a destinatari di 
origine ebraica convertiti al cristianesimo, legati alle loro radici, 
ma spesso in tensione con gli ambienti da cui provenivano. 
Si spiega, così, la ricchezza delle citazioni, delle allusioni e dei 
rimandi all’Antico Testamento nel vangelo di Matteo. In questa 
linea si può interpretare il rilievo dato ai primi cinque libri biblici 
- conosciuti come Pentateuco o Torah - che costituiscono la 
legge per eccellenza. Gli insegnamenti di Gesù sono raccolti in 
cinque grandi discorsi: il primo ha come sfondo un monte -  ed 
è perciò chiamato il Discorso della montagna (capitoli 5-7) - 
e può essere interpretato in riferimento al Sinai: Cristo non è 
venuto ad abolire la legge di Mosè ma a portarla a pienezza. 
Il regno di Dio è il tema centrale della predicazione e 
dell’azione di Gesù. Nel secondo discorso, detto 
“missionario” (capitolo 10), il regno è annunziato, accolto e 
rifiutato. Nel terzo, il discorso in “parabole” (capitolo 13), il 
regno è descritto nella sua crescita lenta ma inarrestabile nella 
storia. Nel quarto discorso (capitolo 18) è la Chiesa - un 
argomento caro a Matteo - che diventa il segno del regno 
durante il cammino della storia, nell’attesa che esso giunga a 
pienezza nella salvezza finale (quinto discorso, 
“escatologico”, capitolo 24). 
Questa struttura fondamentale (i 5 discorsi) è preceduta da 
due blocchi importanti: il vangelo dell’infanzia (cc. 1-2) e la 
presentazione di Gesù in pubblico: battesimo e tentazioni (cc. 
3-4). Questa è l’opera di Matteo: un grandioso abbozzo della 
storia di Cristo, della Chiesa e del regno. 
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Le due vie  

[13]Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e 
spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli 
che entrano per essa; [14]quanto stretta invece è la porta e 
angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi sono 
quelli che la trovano!  

I falsi profeti  

[15]Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di 
pecore, ma dentro son lupi rapaci. [16]Dai loro frutti li 
riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai 
rovi? [17]Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni 
albero cattivo produce frutti cattivi; [18]un albero buono non 
può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti 
buoni. [19]Ogni albero che non produce frutti buoni viene 
tagliato e gettato nel fuoco. [20]Dai loro frutti dunque li 
potrete riconoscere.  

I veri discepoli  

[21]Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno 
dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei 
cieli. [22]Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, 
non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demòni nel 
tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? [23]Io però 
dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, 
voi operatori di iniquità.  

[24]Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in 
pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa 
sulla roccia. [25]Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, 
soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non 
cadde, perché era fondata sopra la roccia. [26]Chiunque 
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Matteo - Capitolo 7 – Ore 6  

Non giudicare  

[1]Non giudicate, per non essere giudicati; [2]perché col 
giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con 
la quale misurate sarete misurati. [3]Perché osservi la 
pagliuzza nell'occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi 
della trave che hai nel tuo occhio? [4]O come potrai dire al tuo 
fratello: permetti che tolga la pagliuzza dal tuo occhio, mentre 
nell'occhio tuo c'è la trave? [5]Ipocrita, togli prima la trave dal 
tuo occhio e poi ci vedrai bene per togliere la pagliuzza 
dall'occhio del tuo fratello.  

Non profanare le cose sante  

[6]Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle 
davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e 
poi si voltino per sbranarvi.  

Efficacia della preghiera  

[7]Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà 
aperto; [8]perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a 
chi bussa sarà aperto. [9]Chi tra di voi al figlio che gli chiede 
un pane darà una pietra? [10]O se gli chiede un pesce, darà 
una serpe? [11]Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose 
buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli 
darà cose buone a quelli che gliele domandano!  

La regola d'oro  

[12]Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche 
voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti.  
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L’autore - luogo - data di composizione 
 

La tradizione unanime della Chiesa antica [1] attribuisce il 
primo vangelo a Matteo, chiamato anche Levi, l’apostolo che 
Gesù chiamò al suo seguito, distogliendolo dalla professione di 
pubblicano, cioè di esattore delle imposte (9, 9-13). La stessa 
tradizione, attestata fin dal II secolo, afferma che Matteo 
scrisse il primo vangelo, forse tra gli anni 40 e 50, in Palestina, 
per i cristiani convertiti dal giudaismo, in aramaico, la lingua 
comune in Palestina ai tempi di Gesù, ma di esso non abbiamo 
traccia. A noi, invece è giunto il testo greco di Matteo, scritto 
probabilmente nel decennio che va dal 70 all’80 d.C. 

Se il Vangelo fu scritto dopo il 70 d.C., ci sono ottime 
ragioni per pensare che sia stato scritto fuori della Palestina. 
Numerosi studiosi indicano Antiochia di Siria, una città dove i 
giudeo-cristiani (cristiani convertiti provenienti dal giudaesimo) 
e gli etnico-cristiani (i neo-convertiti al cristianesimo) si 
incontravano e convivevano, e dove le questioni delle relazioni 
tra la legge e il vangelo erano con ogni probabilità molto 
scottanti. Il materiale peculiare a Matteo è meglio spiegato se 
considerato come attinto direttamente a tradizioni palestinesi, il 
che sarebbe stato possibile nella Siria. 

• Le fonti 
Oltre al materiale di Marco e Q [2], Matteo ne contiene 

dell’altro suo proprio. Dato che Mc e Q sono fonti scritte, 
numerosi critici pensano a un terzo documento per il materiale 
peculiare a Matteo. Non c’è alcuna ragione valida che 
impedisca di pensare che questo materiale sia consistito in 
brani sparsi di tradizione orale messi per la prima volta in 
iscritto da Matteo. 

• Caratteristiche letterarie 
E’ convinzione oggi comune che i ricordi di Gesù, cioè le 

sue parole e i suoi gesti, non siano stati tramandati 
meccanicamente, ma raccolti, ordinati, elaborati in base alle 
esigenze della fede delle diverse comunità cristiane: esigenze 
pastorali, di culto e altro. 
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Tutto questo avvenne prima che i diversi evangelisti 
fissassero i ricordi nei loro scritti, orientandoli e scegliendoli in 
modo da mettere in luce - a loro volta -  il proprio particolare 
punto di vista: un conto è la prospettiva teologica di Matteo, un 
conto quella di Marco, un conto quella di Luca. Possiamo dire 
che i ricordi che risalgono a Gesù, furono tramandati 
obbedendo a una duplice finalità: alla memoria di Gesù, a cui 
restano sempre fedeli, e alla propria contemporaneità, a cui si 
rivolgono. Storia e fede, dunque, ricordo e teologia, i due 
aspetti sono indissolubilmente uniti. 

Perciò nel Vangelo noi sentiamo la voce di Gesù, la voce 
della Tradizione (la predicazione orale degli Apostoli) che 
l’evangelista ha messo per iscritto, attualizzando a sua volta il 
messaggio e infine la voce della Chiesa che lo ha predicato. 

Ma  per una lettura attenta dei Vangeli, bisogna tenere 
presente alcune regole: 

 - Per leggere un brano evangelico è indispensabile 
ricostruire il sottofondo veterotestamentario, esplicito e 
implicito, a cui esso fa riferimento. Tale ricostruzione serve per 
cogliere, da una parte, la continuità di Gesù e, dall’altra, la sua 
insopprimibile novità. Questo è particolarmente importante per 
il Vangelo di Matteo. 

 - Occorre inoltre - ed è la seconda regola -  studiare il 
singolo brano alla luce di tutto il contesto evangelico e, dove è 
possibile, fare il confronto con i testi paralleli degli altri 
evangelisti. Il confronto è indispensabile per una lettura che 
voglia essere in grado di avvertire gli interessi particolari di un 
evangelista, le sue sottolineature, le sue preoccupazioni, il suo 
disegno teologico e il modo con cui svolge il discorso, la sua 
originalità nel predicare il mistero di Gesù. 

 - In terzo luogo, occorre collocare il brano nella vita di 
Gesù e nella vita della successiva comunità. Abbiamo detto, 
infatti, che le parole di Gesù vissero nella Chiesa, 
continuamente predicate, rilette e approfondite in base ai 
bisogni e ai problemi pastorali delle diverse comunità. 

 - Infine, occorre leggere il testo alla luce della nostra vita 
attuale, così da ripetere, a partire dai nostri problemi e delle 
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Dio e il denaro  

[24]Nessuno può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà 
l'altro, o preferirà l'uno e disprezzerà l'altro: non potete servire 
a Dio e a mammona.  

Abbandonarsi alla Provvidenza  

[25]Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello 
che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di 
quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il 
corpo più del vestito? [26]Guardate gli uccelli del cielo: non 
seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il 
Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? 
[27]E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere 
un'ora sola alla sua vita? [28]E perché vi affannate per il 
vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non 
lavorano e non filano. [29]Eppure io vi dico che neanche 
Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 
[30]Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e 
domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, 
gente di poca fede? [31]Non affannatevi dunque dicendo: Che 
cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? 
[32]Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre 
vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. [33]Cercate 
prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi 
saranno date in aggiunta. [34]Non affannatevi dunque per il 
domani, perché il domani avrà gia le sue inquietudini. A 
ciascun giorno basta la sua pena.  
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perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le 
vostre colpe.  

Digiunare in segreto  

[16]E quando digiunate, non assumete aria malinconica come 
gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini 
che digiunano. In verità vi dico: hanno gia ricevuto la loro 
ricompensa.  

[17]Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il 
volto, [18]perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo 
Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti 
ricompenserà.  

Il vero tesoro  

[19]Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine 
consumano e dove ladri scassinano e rubano; 
[20]accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né 
ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non 
rubano. [21]Perché là dov'è il tuo tesoro, sarà anche il tuo 
cuore.  

L'occhio lucerna del corpo  

[22]La lucerna del corpo è l'occhio; se dunque il tuo occhio è 
chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce; [23]ma se il tuo occhio 
è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce 
che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!  
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nostre situazioni, quello che le comunità di allora hanno fatto a 
partire dai loro problemi e dalle loro situazioni. 

• Caratteristiche dottrinali 
Matteo è molto interessato alla dottrina di Gesù. I discorsi 

sono più numerosi e più ampi degli altri Vangeli. La stessa 
disposizione della materia sembra seguire un ordine didattico, 
che fa perno a cinque grandi discorsi: quello della montagna, 
quello missionario, il discorso in parabole, quello ecclesiale e 
quello escatologico. In questo il Vangelo di Matteo si diversifica 
molto da quello di Marco, il quale riferisce pochi discorsi e 
preferisce i fatti. 

Ma nonostante questo innegabile interesse per la dottrina 
di Gesù, Matteo non vuole assolutamente ridurre il Vangelo a 
una dottrina. Egli è ben consapevole che il Vangelo è 
innanzitutto una persona e una storia. Ecco perché, dietro la 
struttura letteraria che fa perno sui cinque discorsi, è visibile la 
storia di Gesù, identica al racconto di Marco: dalla Galilea alla 
Giudea, dal battesimo nel Giordano alla passione/risurrezione. 
Matteo unisce sapientemente racconto e catechesi, storia e 
dottrina: la dottrina nasce dalla storia di Gesù, la illustra e la 
commenta. 

Dire che la catechesi di Matteo spiega una storia, 
significa affermare che il suo Vangelo è in primo luogo 
cristologico. L’unico protagonista è Gesù, e il primo intento 
dell’evangelista è di mostrarci il significato salvifico della sua 
persona e della sua parola. Gesù è il Maestro, il nuovo Mosè 
superiore all’antico, il profeta portatore della parola di Dio 
ultima e definitiva. In tal modo il giudaesimo è invitato a 
superarsi perché la parola ultima non è quella di Mosè, né la 
tradizione dei padri, ma la parola di Gesù. 

Ma il Vangelo di Matteo è anche sensibile alla Chiesa e 
Matteo è l’unico evangelista che mette in bocca a Gesù la 
parola “ecclesia” (16,18 e 18,17). Ma soprattutto è ecclesiale 
perché i temi che tratta sono scelti in base alle esigenze della 
comunità. 

Un primo importante problema è la continuità con l’Antico 
Testamento. Continuità che sembrava messa in questione dal 



 8 

rifiuto che il popolo giudaico ha opposto a Gesù. Matteo si 
preoccupa continuamente di mostrare che la storia di Gesù e 
della sua comunità è in armonia con le Scritture, ecco perché 
l’evangelista cita con frequenza l’Antico Testamento. 

Siamo in una comunità giudeo-cristiana degli anni 80, 
circondata da un giudaesimo che, avendo perso la propria 
consistenza politica dopo la catastrofe dell’anno 70, si stringe 
intorno alla Legge e a una rinnovata fedeltà ai principi e alla 
prassi giudaica. L’evangelista si preoccupa di indicare 
l’originalità cristiana e le caratteristiche della giustizia 
evangelica. Ecco perché Matteo sviluppa il suo Vangelo 
attraverso un continuo dibattito/confronto con la dottrina degli 
scribi e dei farisei. 

Né mancano, infine, i problemi interni alla stessa 
comunità cristiana. Molte sono le situazioni che necessitano di 
chiarezza: come concepire la missione in mezzo ai pagani e 
come condurla? Come risolvere, alla luce delle esigenze di 
Gesù, alcuni casi della vita, quali il matrimonio, le ricchezze, 
l’autorità? Che posizione prendere di fronte alle divisioni che 
affiorano nella stessa comunità, di fronte ai peccati che 
continuano a riprodursi e agli scandali? Sono alcuni 
interrogativi molto concreti che Matteo non passa in alcun 
modo sotto silenzio. Anche per questo il suo Vangelo ci risulta 
particolarmente vivo e attuale. 

________________________________________ 
[1]La prima attribuzione a Matteo di un’opera letteraria è l’affermazione di Papia, 
vescovo di Gerapoli nella Frigia, 130 d.C., citata da Eusebio nel IV secolo d.C. 
Papia non definisce lo scritto di Matteo un vangelo, ma dice che: “Matteo ordinò i 
detti (greco logìa) in lingua ebraica e ciascuno li tradusse (o interpretò) come ne 
era capace”. I “detti” sono generalmente intesi come i detti di Gesù; e quest’opera 
avrebbe avuto una certa rassomiglianza con la fonte “Q”. Ireneo e Origene, invece, 
parlano di un vangelo non di “logìa”, e non c’è alcun dubbio che essi intendessero 
il vangelo così come noi lo conosciamo. 

 

[2] Q conterrebbe una raccolta di detti di Gesù, forse trasmessa per via orale, ma 
che a un certo punto dovrebbe essere stata posta per iscritto. Questa conclusione è 
basata sul fatto che il materiale di Q è presente nel Vangelo secondo Matteo e nel 
Vangelo secondo Luca nello stesso ordine, una volta che si tenga conto 
dell'abitudine dell'autore di Matteo di riunire il materiale per argomenti, 
caratteristica che punta alla presenza di una fonte scritta 
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sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, [4]perché la tua 
elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti 
ricompenserà.  

Pregare in segreto  

[5]Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano 
pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, 
per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno gia 
ricevuto la loro ricompensa. [6]Tu invece, quando preghi, 
entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel 
segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.  

La vera preghiera. Il Pater  

[7]Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali 
credono di venire ascoltati a forza di parole. [8]Non siate 
dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose 
avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. [9]Voi dunque 
pregate così:  

Padre nostro che sei nei cieli, 
sia santificato il tuo nome; 
[10]venga il tuo regno; 
sia fatta la tua volontà, 
come in cielo così in terra. 
[11]Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 
[12]e rimetti a noi i nostri debiti 
come noi li rimettiamo ai nostri debitori, 
[13]e non ci indurre in tentazione, 
ma liberaci dal male.  

[14]Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il 
Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; [15]ma se voi non 
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[36]Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il 
potere di rendere bianco o nero un solo capello. [37]Sia invece 
il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno.  

[38]Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per 
dente; [39]ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se 
uno ti percuote la guanciadestra, tu porgigli anche l'altra; [40]e 
a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu 
lascia anche il mantello. [41]E se uno ti costringerà a fare un 
miglio, tu fanne con lui due. [42]Dà a chi ti domanda e a chi 
desidera da te un prestito non volgere le spalle.  

[43]Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai 
il tuo nemico; [44]ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate 
per i vostri persecutori, [45]perché siate figli del Padre vostro 
celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i 
buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. [46]Infatti 
se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non 
fanno così anche i pubblicani? [47]E se date il saluto soltanto ai 
vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così 
anche i pagani? [48]Siate voi dunque perfetti come è perfetto il 
Padre vostro celeste.  

Matteo - Capitolo 6 – Ore 5 

Fare l'elemosina in segreto  

[1]Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli 
uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete 
ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. [2]Quando 
dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, 
come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per 
essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno gia ricevuto 
la loro ricompensa. [3]Quando invece tu fai l'elemosina, non 
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Matteo - Capitolo 1 – Ore 24 

I. NASCITA E INFANZIA DI GESU'  
Ascendenti di Gesù  

[1]Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di 
Abramo. [2]Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, 
Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, [3]Giuda generò 
Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esròm, Esròm generò 
Aram, [4]Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò 
Naassòn, Naassòn generò Salmòn, [5]Salmòn generò Booz 
da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, 
[6]Iesse generò il re Davide.  

Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di 
Urìa, [7]Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, 
Abìa generò Asàf, [8]Asàf generò Giòsafat, Giòsafat generò 
Ioram, Ioram generò Ozia, [9]Ozia generò Ioatam, Ioatam 
generò Acaz, Acaz generò Ezechia, [10]Ezechia generò 
Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, 
[11]Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della 
deportazione in Babilonia.  

[12]Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò 
Salatiel, Salatiel generò Zorobabèle, [13]Zorobabèle generò 
Abiùd, Abiùd generò Elìacim, Elìacim generò Azor, 
[14]Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò 
Eliùd, [15]Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, 
Mattan generò Giacobbe, [16]Giacobbe generò Giuseppe, lo 
sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo.  

[17]La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, 
è così di quattordici; da Davide fino alla deportazione in 
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Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in 
Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici.  

Giuseppe assume la paternità legale di Gesù  

[18]Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre 
Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che 
andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello 
Spirito Santo. [19]Giuseppe suo sposo, che era giusto e non 
voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. 
[20]Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli 
apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: 
«Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te 
Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene 
dallo Spirito Santo. [21]Essa partorirà un figlio e tu lo 
chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi 
peccati».  

[22]Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era 
stato detto dal Signore per mezzo del profeta:  

[23]Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio 
che sarà chiamato Emmanuele,  

che significa Dio con noi. [24]Destatosi dal sonno, Giuseppe 
fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese 
con sé la sua sposa, [25]la quale, senza che egli la 
conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù.  

Matteo - Capitolo 2 – Ore 1 

La visita dei Magi  

[1]Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re 
Erode. Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e 

 19

sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della 
Geenna.  

[23]Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi 
che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, [24]lascia lì il tuo 
dono davanti all'altare e và prima a riconciliarti con il tuo 
fratello e poi torna ad offrire il tuo dono.  

[25]Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei 
per via con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e 
il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. [26]In 
verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino 
all'ultimo spicciolo!  

[27]Avete inteso che fu detto: Non commettere adulterio; 
[28]ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, 
ha gia commesso adulterio con lei nel suo cuore.  

[29]Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e 
gettalo via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, 
piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geenna. 
[30]E se la tua mano destra ti è occasione di scandalo, tagliala 
e gettala via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, 
piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geenna.  

[31]Fu pure detto: Chi ripudia la propria moglie, le dia l'atto di 
ripudio; [32]ma io vi dico: chiunque ripudia sua moglie, 
eccetto il caso di concubinato, la espone all'adulterio e 
chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.  

[33]Avete anche inteso che fu detto agli antichi: Non 
spergiurare, ma adempi con il Signore i tuoi giuramenti; 
[34]ma io vi dico: non giurate affatto: né per il cielo, perché è il 
trono di Dio; [35]né per la terra, perché è lo sgabello per i suoi 
piedi; né per Gerusalemme, perché è la città del gran re. 
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Sale della terra e luce del mondo  

[13]Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, 
con che cosa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad 
essere gettato via e calpestato dagli uomini.  

[14]Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una 
città collocata sopra un monte, [15]né si accende una lucerna 
per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché 
faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. [16]Così risplenda 
la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre 
opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli.  

Il compimento della legge  

[17]Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i 
Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. 
[18]In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, 
non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che 
tutto sia compiuto. [19]Chi dunque trasgredirà uno solo di 
questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare 
altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi 
invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato 
grande nel regno dei cieli.  

La nuova giustizia superiore all'antica  

[20]Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella 
degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.  

[21]Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi 
avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. [22]Ma io vi dico: 
chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a 
giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al 
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domandavano: [2]«Dov'è il re dei Giudei che è nato? 
Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per 
adorarlo». [3]All'udire queste parole, il re Erode restò 
turbato e con lui tutta Gerusalemme. [4]Riuniti tutti i sommi 
sacerdoti e gli scribi del popolo, s'informava da loro sul 
luogo in cui doveva nascere il Messia. [5]Gli risposero: «A 
Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del 
profeta:  

[6]E tu, Betlemme, terra di Giuda, 
non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: 
da te uscirà infatti un capo 
che pascerà il mio popolo, Israele.  

[7]Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire 
con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella 
[8]e li inviò a Betlemme esortandoli: «Andate e informatevi 
accuratamente del bambino e, quando l'avrete trovato, 
fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo».  

[9]Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che 
avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e 
si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. [10]Al 
vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. 
[11]Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua 
madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni 
e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. [12]Avvertiti poi 
in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero 
ritorno al loro paese.  

Fuga in Egitto e strage degli innocenti  

[13]Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore 
apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Alzati, prendi con 
te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché 
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non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per 
ucciderlo».  

[14]Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua 
madre nella notte e fuggì in Egitto, [15]dove rimase fino alla 
morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto 
dal Signore per mezzo del profeta:  

Dall'Egitto ho chiamato il mio figlio.  

[16]Erode, accortosi che i Magi si erano presi gioco di lui, 
s'infuriò e mandò ad uccidere tutti i bambini di Betlemme e 
del suo territorio dai due anni in giù, corrispondenti al 
tempo su cui era stato informato dai Magi. [17]Allora si 
adempì quel che era stato detto per mezzo del profeta 
Geremia:  

[18]Un grido è stato udito in Rama, 
un pianto e un lamento grande; 
Rachele piange i suoi figli 
e non vuole essere consolata, perché non sono più.  

Ritorno dall'Egitto e dimora a Nàzaret  

[19]Morto Erode, un angelo del Signore apparve in sogno a 
Giuseppe in Egitto [20]e gli disse: «Alzati, prendi con te il 
bambino e sua madre e và nel paese d'Israele; perché sono 
morti coloro che insidiavano la vita del bambino». [21]Egli, 
alzatosi, prese con sé il bambino e sua madre, ed entrò nel 
paese d'Israele. [22]Avendo però saputo che era re della 
Giudea Archelào al posto di suo padre Erode, ebbe paura di 
andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nelle regioni della 
Galilea [23]e, appena giunto, andò ad abitare in una città 
chiamata Nazaret, perché si adempisse ciò che era stato 
detto dai profeti: «Sarà chiamato Nazareno».  
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Matteo - Capitolo 5  -  Ore 4 

2. DISCORSO EVANGELICO  

Le beatitudini  

[1]Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a 
sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. [2]Prendendo allora 
la parola, li ammaestrava dicendo:  

[3]«Beati i poveri in spirito, 
perché di essi è il regno dei cieli. 
[4]Beati gli afflitti, 
perché saranno consolati. 
[5]Beati i miti, 
perché erediteranno la terra. 
[6]Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, 
perché saranno saziati. 
[7]Beati i misericordiosi, 
perché troveranno misericordia. 
[8]Beati i puri di cuore, 
perché vedranno Dio. 
[9]Beati gli operatori di pace, 
perché saranno chiamati figli di Dio. 
[10]Beati i perseguitati per causa della giustizia, 
perché di essi è il regno dei cieli.  

[11]Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, 
mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa 
mia. [12]Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra 
ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti 
prima di voi.  
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[17]Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: 
«Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino».  

Chiamata dei primi quattro discepoli  

[18]Mentre camminava lungo il mare di Galilea vide due 
fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che 
gettavano la rete in mare, poiché erano pescatori.  

[19]E disse loro: «Seguitemi, vi farò pescatori di uomini». 
[20]Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono. [21]Andando 
oltre, vide altri due fratelli, Giacomo di Zebedèo e Giovanni 
suo fratello, che nella barca insieme con Zebedèo, loro 
padre, riassettavano le reti; e li chiamò. [22]Ed essi subito, 
lasciata la barca e il padre, lo seguirono.  

Gesù insegna e guarisce  

[23]Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando 
nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del 
regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel 
popolo. [24]La sua fama si sparse per tutta la Siria e così 
condussero a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e 
dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guariva. 
[25]E grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, 
dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il 
Giordano. 
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Matteo - Capitolo 3  - Ore 2 

II. LA PROMULGAZIONE DEL REGNO DEI CIELI  
1. SEZIONE NARRATIVA  

Predicazione di Giovanni Battista  

[1]In quei giorni comparve Giovanni il Battista a predicare 
nel deserto della Giudea, [2]dicendo: «Convertitevi, perché 
il regno dei cieli è vicino!».  

[3]Egli è colui che fu annunziato dal profeta Isaia quando 
disse:  

Voce di uno che grida nel deserto: 
Preparate la via del Signore, 
raddrizzate i suoi sentieri!  

[4]Giovanni portava un vestito di peli di cammello e una 
cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano locuste e 
miele selvatico. [5]Allora accorrevano a lui da 
Gerusalemme, da tutta la Giudea e dalla zona adiacente il 
Giordano; [6]e, confessando i loro peccati, si facevano 
battezzare da lui nel fiume Giordano.  

[7]Vedendo però molti farisei e sadducei venire al suo 
battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha suggerito 
di sottrarvi all'ira imminente? [8]Fate dunque frutti degni di 
conversione, [9]e non crediate di poter dire fra voi: Abbiamo 
Abramo per padre. Vi dico che Dio può far sorgere figli di 
Abramo da queste pietre. [10]Gia la scure è posta alla radice 
degli alberi: ogni albero che non produce frutti buoni viene 
tagliato e gettato nel fuoco. [11]Io vi battezzo con acqua per 
la conversione; ma colui che viene dopo di me è più potente 
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di me e io non son degno neanche di portargli i sandali; egli 
vi battezzerà in Spirito santo e fuoco. [12]Egli ha in mano il 
ventilabro, pulirà la sua aia e raccoglierà il suo grano nel 
granaio, ma brucerà la pula con un fuoco inestinguibile».  

Battesimo di Gesù  

[13]In quel tempo Gesù dalla Galilea andò al Giordano da 
Giovanni per farsi battezzare da lui. [14]Giovanni però 
voleva impedirglielo, dicendo: «Io ho bisogno di essere 
battezzato da te e tu vieni da me?». [15]Ma Gesù gli disse: 
«Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo 
ogni giustizia». Allora Giovanni acconsentì. [16]Appena 
battezzato, Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si aprirono i cieli 
ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e 
venire su di lui. [17]Ed ecco una voce dal cielo che disse: 
«Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono 
compiaciuto».  

Matteo - Capitolo 4  - Ore 3 

Tentazione nel deserto  

[1]Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per 
esser tentato dal diavolo. [2]E dopo aver digiunato quaranta 
giorni e quaranta notti, ebbe fame. [3]Il tentatore allora gli si 
accostò e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, dì che questi sassi 
diventino pane». [4]Ma egli rispose: «Sta scritto:  

Non di solo pane vivrà l'uomo, 
ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio».  

[5]Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo 
depose sul pinnacolo del tempio [6]e gli disse: «Se sei Figlio 
di Dio, gettati giù, poiché sta scritto:  
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Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, 
ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, 
perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede».  

[7]Gesù gli rispose: «Sta scritto anche:  

Non tentare il Signore Dio tuo».  

[8]Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte 
altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro 
gloria e gli disse: [9]«Tutte queste cose io ti darò, se, 
prostrandoti, mi adorerai». [10]Ma Gesù gli rispose: 
«Vattene, satana! Sta scritto:  

Adora il Signore Dio tuo 
e a lui solo rendi culto».  

[11]Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si 
accostarono e lo servivano.  

Ritorno in Galilea  

[12]Avendo intanto saputo che Giovanni era stato arrestato, 
Gesù si ritirò nella Galilea [13]e, lasciata Nazaret, venne ad 
abitare a Cafarnao, presso il mare, nel territorio di Zàbulon 
e di Nèftali, [14]perché si adempisse ciò che era stato detto 
per mezzo del profeta Isaia:  

[15]Il paese di Zàbulon e il paese di Nèftali, 
sulla via del mare, al di là del Giordano, 
Galilea delle genti; 
[16]il popolo immerso nelle tenebre 
ha visto una grande luce; 
su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte 
una luce si è levata.  


